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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

14/7/2013 – 20/7/2013
XV Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  14 luglio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  10,25-37      
Chi è il mio prossimo?.
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (CPM-Italia)

La liturgia odierna, quella della 15a domenica del tempo ordinario, si apre con l'antifona d'ingresso presa dal Sal. 16,15: " Nella giustizia contemplerò il tuo volto, al mio risveglio mi sazierò della tua presenza".Questo versetto può, a parer mio, essere la sintesi delle letture odierne, se diamo alla parabola lucana, che costituisce la terza lettura, l'interpretazione che le diedero i Padri della Chiesa: Girolamo, Ambrogio, Agostino ed altri.
Nell'uomo che scende da Gerusalemme a Gerico essi vedono la figura di Adamo ossia l'umanità espulsa dall‘Eden, la Gerusalemme celeste, per via del peccato. Nei briganti i Padri della Chiesa vedono il tentatore, il divisore, l'accusatore, che ha spogliato dell'amicizia di Dio, ci allontana da Lui e tiene nella schiavitù l'umanità ferita dal peccato. Nella figura del sacerdote e del levita vedono l'insufficienza dell'antica legge per la nostra salvezza.Salvezza che sarà portata a compimento dal nostro Buon Samaritano, Gesù Cristo nostro Signore e Salvatore, che partendo anche lui come noi dalla Gerusalemme celeste ci viene incontro e cura le nostre ferite, il peccato, con l'olio della grazia e il vino dello Spirito.Nella locanda i Padri vedono l'immagine della Chiesa e nella figura dell'albergatore i pastori che si prendono cura ed esercitano in sua vece la misericordia. Nella partenza del Samaritano i Padri, continuando l'interpretazione simbolica vedono la Risurrezione, la Ascensione e il suo ritorno alla fine dei tempi. Alla Chiesa lascia i due denari della Sacra Scrittura e i Sacramenti che ci aiutino nel cammino della salvezza. Ritornando all'antifona iniziale mi chiedo che significato ha la parola giustizia nella Bibbia? Trovo questa risposta: giustizia nella Bibbia è la virtù morale che designa l'osservanza integrale di tutti i comandamenti divini: la giustizia nella prospettiva del giudizio. E' questo uno dei significati, quello giuridico. Ma ne esiste un altro che dà alla giustizia un senso più ampio e un valore religioso. L'uomo, per quanto sia giusto, non è se non un eco della giustizia di Dio, che l'uomo percepisce mediante la fede e che coincide con la sua misericordia disegnando, inoltre i doni della salvezza che Dio effonde con generosità per i meriti acquisiti dal Figlio unigenito. Accettare la misericordia significa convertirci, contemplare il suo volto e sentirci sazi della sua presenza. Questo è quanto ci ricorda la prima lettura allorché dice: "Obbedirai alla voce del tuo Dio.." e invita ad ascoltarla perché risuona in tutte le orecchie che anelano a sentirla, con le orecchie del cuore e di conseguenza metterla in pratica. Ci lamentiamo noi cristiani perché non riusciamo a sentire la parola di Dio e ciò e vero se siamo distratti, preoccupati delle cose di questo mondo, chiusi nei nostri egoismi, angosciati, e privi di fiducia in Dio e nella sua misericordia. Ma, se per caso ci svegliamo, ci rendiamo conto che, questa voce è non solo da noi sentita ma che è nel nostro cuore e ci interroga. La parola di Dio si realizza solo quando, una volta sentita, la si accoglie. Pertanto sarebbe più opportuno dire e pregare: "Signore fammi più attento alla tua parola perché possa seguirla".
La seconda lettura è una esaltazione di Cristo al di sopra di "tutte le cose" create nei cieli e sulla terra, perché create in funzione di Lui, quindi vengono dopo e in Lui sussistono. Pertanto il Capo del corpo che è la Chiesa è Lui. Da quanto è stato detto la Chiesa e Cristo non sono una filosofia a carattere gnostico, come alcuni di Colossi tentavano di introdurre nei fedeli locali, ma una religione, in cui la persona del Cristo sta al centro di tutto quanto è stato creato da Dio e riconciliato a Lui per mezzo del sangue sparso da Cristo sulla croce. Cristo pertanto deve essere considerato la fonte della riconciliazione dell'umanità con Dio. Questa è la fede rivelata non il frutto di una speculazione umana. Nel Vangelo di Luca, Gerusalemme è la città dove si realizza la salvezza, questo lo si deduce dal fatto che, il suo Vangelo, inizia a Gerusalemme (Lc 1,5) e termina nella città santa (Lc 24,52). Il testo Evangelico, che la liturgia offre oggi alla nostra riflessione, è la continuazione della terza lettura della domenica precedente, quello che narra la gioia dei settantadue discepoli, ritornati dalla missione a cui Gesù gli aveva inviati, perché "anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome" (Lc 10,17b). Dopo alcuni versetti "un dottore della legge, volendolo mettere alla prova" lo interrogò chiedendogli sul da farsi per meritare "la vita eterna". Gesù non risponde, ma fa una domanda: che cosa dice la legge in proposito? Il dottore non ha difficoltà a rispondere, poiché è un conoscitore della Bibbia, ma desidera ancora sapere chi è il suo prossimo, in quanto il prossimo, per i dotti del tempo, era colui che aveva bisogno del mio aiuto. A questa seconda domanda Gesù risponde con la parabola del Buon Samaritano e rovescia il concetto di prossimo: non "chi ha bisogno del mio aiuto" è il mio prossimo, ma " di chi io sono aiuto". Per Gesù il prossimo non è una categoria che si definisce intellettualmente, ma che nasce dalla relazione di un io con un tu, generando un flusso d'amore dell'uno verso l'altro. Prossimo è l'altro, ma prossimo sono anch'io, poiché ho bisogno dell'altro, per manifestare il mio amore, la mia misericordia, il mio essere cristiano e tutte le altre cose la cui sorgente è in Dio. Prossimi, cioè vicini, sono mia moglie, mio marito, i figlia che Dio mi ha donato, i genitori che ci hanno generato e così via. Non comportiamoci come il levita e il sacerdote che passano e vanno oltre un nessuno mezzo morto per non sentirci dire un giorno:" Via, lontano da me... Perché... non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli" (Mt 25 ). 
PER LA PREGHIERA
(Milena Pavan)
Insegnami, Signore, 
a servirmi delle mani 
per donare premure e attenzioni 
facendomi vicino a chiunque ha bisogno di me. 
Insegnami, Signore, 
a servirmi bene degli occhi e dell'udito 
per vedere e percepire con il cuore 
che ogni persona che incontro può essere il mio prossimo. 
Insegnami, Signore, 
a usare bene la parola avendo sempre nel volto il sorriso, per portare a tutti "belle parole" 
che edificano e fanno crescere. 
Insegnami, Signore, 
a usare i miei piedi per andare incontro a quel prossimo "un po' scomodo" 
perché tu mi chiedi di amarlo come me stesso. 
Aiutami, Signore, 
a mettere in pratica il tuoi insegnamenti 
e diventerò un animatore dal cuore grande, 
un vero compagno di viaggio per i bambini e ragazzi a me affidati. Amen. 
San Bonaventura
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Lunedì  15 luglio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                10,34-11,1

Sono venuto a portare non pace, ma spada.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

La Parola del Signore è vera spada che divide, separa, allontana un cuore da un altro cuore. Il Messia di Dio è l'uomo la cui parola è simile ad una spada a doppio taglio. Quanto detto per il Messia, vale anche per ogni suo discepolo. Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele - poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza - e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d'Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra» (Is 49,1-6). Prendete dunque l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,13-20). Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d'oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d'uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l'aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). La parola di Cristo Gesù separa luce e tenebre, bontà e malvagità, fede ed empietà, vera religione e falsa. Chi accoglie Gesù cammina su una strada, gli altri che rifiutano di credere in lui, percorreranno altri sentieri e altre vie. È l'uomo che si separa. Gesù è il primo martire della sua Parola. Lui fu separato dal suo popolo a causa della verità che usciva dalla sua bocca per illuminare la verità del Padre suo. 
PER LA PREGHIERA 
                      (Adrienne Von Speyer)
Un uomo incontra la Parola di Cristo e vi aderisce? Ecco, con gioia rinuncia a qualcosa a cui era attaccato e attinge forza per una sensibilità nuova. A mano a mano che si sottomette e configura la vita a quella Parola, si accorge di quanto concreta gli diventi la verità di Dio nella sua vita.
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Martedì  16 luglio   2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      11,20-24
	

	
	


Nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne e la terra di Sòdoma saranno trattate meno duramente di voi. 

In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Con la prima lettura tratta dall'Esodo inizia la storia di Mosè, salvato dalle acque del Nilo per l'intervento provvidenziale della figlia del faraone. Dopo lo slattamento, egli vive ed è educato nella corte del faraone... ma quando viene a conoscere la sua vera origine, ha il coraggio di rinunciare ai privilegi che la sua posizione gli riserva, per sentirsi solidale con il suo popolo, oppresso ingiustamente da leggi razziali. In questa solidarietà con il suo popolo disprezzato vediamo una figura della kenosi, dell'annientamento del Figlio di Dio che, nascondendo la sua divinità, si fa simile a noi, poveri peccatori, in tutto, eccetto nel peccato. Ma il popolo ebreo non è pronto a intraprendere il cammino della libertà; per cui Mosè, dopo aver dimostrato il suo zelo per difendere un connazionale maltrattato ingiustamente da un egiziano, deve scegliere la via dell'esilio per salvare la propria vita. Quante rassomiglianze con Gesù che non viene accolto dalla sua gente... fino a decretarne la morte... Questa condotta sorda ai richiami del Signore interessa anche la vita di ciascun di noi... Gesù ci richiama a questa responsabilità rimproverando le città di Corazin, di 
Betsaida e di Cafarnao dove tanti segni, compiuti dalla sua bontà e onnipotenza, non sono riusciti a convincere gli animi della popolazione a convertirsi al meglio... Chi ha più ricevuto si prepari rendere di più... Non potrebbe essere un avvertimento anche per noi che viviamo al centro della cristianità e che tanto abbiamo avuto dalla grazia del Signore a differenza di altri popoli che vivono ai margini della Chiesa?
PER LA PREGHIERA
                               (Marko Ivan Rupnik)
Il Vangelo insegna che l'uomo cambia la sua vita, la sua mentalità, si converte al bene non perché viene sgridato, rimproverato, punito, ma perché si scopre amato nonostante sia peccatore.
Mercoledì 17 luglio  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        11,25-27
Hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli..
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Il brano liturgico di Mt 11,25-27 rappresenta una svolta nel vangelo di Matteo: a Gesù vengono poste le prime domande sull’avvicinarsi del regno dei cieli. Il primo a porre tali interrogativi sull’identità di Gesù è Giovanni Battista, il quale tramite i suoi discepoli gli rivolge una precisa domanda: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?» (11,3). Invece i Farisei insieme agli Scribi si rapportano a Gesù con parole di rimprovero e giudizio: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato» (12,2). Sinora nei capp. 1-10 la venuta del regno dei cieli nella persona di Gesù non sembrava avere ostacoli, ma dal cap.11 vengono poste delle precise difficoltà. Ovvero molti iniziano a prendere posizione di fronte alla persona di Gesù: a volte è «oggetto di scandalo», di caduta (11,6); «questa generazione», nel senso di questa discendenza umana, non ha un atteggiamento di accoglienza nei confronti del regno che viene; le città situate lungo il lago non si convertono (11,20); sul comportamento di Gesù si scatena una vera e propria controversia (cap.12) anzi, s’inizia premeditare come farlo morire (12,14). Questo è il clima di sfiducia e di contestazione in cui Matteo inserisce il nostro brano. 
Ora è arrivato il momento di interrogarsi sull’attività di Gesù: come interpretare queste «opere del Cristo» (11,2.19)? Come spiegare questa azioni taumaturgiche (11, 20.21.23)? Tali interrogativi riguardano la cruciale questione della messianicità di Gesù. Intanto le opere messianiche di Gesù pongono sotto giudizio non soltanto «questa generazione» ma anche le città che sono intorno al lago che non si son convertite all’avvicinarsi del regno nella persona di Gesù. 
L’itinerario più efficace per realizzare questa conversione è diventare «piccoli». Gesù comunica questa strategia della «piccolezza» in una preghiera di riconoscenza (11,27) che ha un parallelo splendido nelle testimonianza resa dal Padre in occasione del battesimo (11,27). Gli studiosi amano chiamare questa preghiera un’ «inno di giubilo». Il ritmo della preghiera di Gesù inizia con una confessione: «ti rendo lode», «confesso a te». Tale espressione introduttiva rende la parola di Gesù alquanto solenne. La preghiera di lode che Gesù pronuncia presenta le caratteristiche di una risposta rivolta al lettore. Gesù si rivolge a Dio con l’espressione «Signore del cielo e della terra», vale a dire, a Dio come creatore e custode del mondo. Nel giudaismo, invece, si era soliti rivolgersi a Dio con l’invocazione «Signore del mondo», ma non l’aggiunta del termine «Padre», caratteristica distintiva della preghiera di Gesù. Il motivo della lode e lo svelarsi di Dio: perché nascondesti..., rivelasti. Il nascondimento riferito ai «sapienti e intelligenti» riguarda gli scribi e i farisei considerati come interamente chiusi e ostili all’avvicinarsi del Regno (3,7ss; 7,29; 9,3.11.34). La rivelazione ai piccoli, il termine greco dice «infanti», coloro che ancora non parlano. Quindi Gesù designa gli uditori privilegiati della proclamazione del regno dei cieli come gli inesperti della legge, i non istruiti. Quali siano «queste cose» che vengono nascoste o rivelate? Il contenuto di questa rivelazione o nascondimento è Gesù, il Figlio di Dio, il rivelatore del Padre. È evidente per il lettore che lo svelarsi di Dio è legato inscindibilmente alla persona di Gesù, alla sua parola, alle sue azioni messianiche. È lui che permette lo svelarsi di Dio e non la legge o gli eventi premonitori del tempo finale. 
Nell’ultima parte del discorso Gesù fa un’autopresentazione di se stesso come colui al quale ogni cosa è stata comunicata dal Padre. Nel contesto dell’avvicinarsi del Regno Gesù ha il ruolo e la missione di rivelare il Padre celeste in tutto. In tale compito e ruolo riceve la totalità del potere, del sapere e l’autorità di giudicare. Per 
confermare questo ruolo così impegnativo Gesù si appella alla testimonianza del Padre, l’unico che possiedo una reale conoscenza di Gesù: «Nessuno conosce il Figlio se non il Padre» e viceversa «e nessuno conosce il Padre se non il Figlio». La testimonianza del Padre è insostituibile perché la dignità unica di Gesù come Figlio venga compresa dai suoi discepoli. Inoltre, viene affermata l’unicità di Gesù nel rivelare il Padre; lo affermava già il vangelo di Giovanni: «Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio, ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (1,18). In sintesi. L’evangelista fa capire ai suoi lettori che lo svelarsi di Dio avviene attraverso il Figlio. Di più: il Figlio rivela il Padre a chi vuole.
PER LA PREGHIERA
     (Sandra Feliziani)
O Dio Onnipotente ed Eterno, 
a Te ci rivolgiamo ogni giorno, 
per farci benedire quello che facciamo. 
A Te guardiamo con speranza, 
ogni volta che subiamo ingiustizie. 
A Te volgiamo gli occhi, 
quando questi sono pieni di lacrime. 
Tu ci tergi con il sudario di Cristo 
e noi rinasciamo in Lui, 
come tuoi figli. 
Tutto il Creato parla di Te, 
Ti onora e Ti loda 
e tutto a Te ritorna. 
Grazie per avermi amato, 
quando non sapevo che esistevi. 
Grazie per tuo Figlio Gesù, 
per avermelo dato come fratello. 
Grazie per il dono della vita, 
che solo in Te trova il senso pieno e compiuto. 
Grazie per il dono dell'Amore, 
che ci hai dato nel mistero dello Spirito Santo. 
Giovedì  18 luglio  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           11,28-30
Io sono mite e umile di cuore.
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Andiamo a lui, noi tutti che siamo affaticati e oppressi, ed egli ci ristorerà. In questa rovente estate, il Signore ci invita a passare le vacanze da lui, a prenderci qualche giorno di ferie per ritemprarci, per andare all'essenziale. Ma non abbiate paura: Gesù non propone nessun luogo esclusivo, o club vacanze. Se passerete luglio rinchiusi in casa perché ammalati, o soli, o anziani, o se la crisi ha fatto decidere alla vostra famiglia di tagliare i costi per pagare il mutuo e vagare per la grande città in cerca di un negozio, va bene lo stesso. Le vacanze che il Signore propone sono vacanze dell'anima, che si possono fare benissimo anche in camera propria. Il Signore ci ama, gli stiamo a cuore, è preoccupato per gli apostoli, stanchi, e per noi. Andiamo a lui, affidiamogli ogni peso, facciamo cambio. Diamogli le nostre ansie, le nostre delusioni, i nostri dolori, ed egli ci darà il suo giogo, che è la costante preoccupazione per ogni pecora smarrita, il desiderio intimo e profondo di salvezza per ogni uomo. Noi, poveri, che sperimentiamo la tenerezza del Padre, che abbiamo assaporato la compassione di Dio, siamo invitati a dimorare con il Signore, l'unico che può colmare il nostro cuore.
PER LA PREGHIERA                               (San Giovanni della Croce) 
Il silenzio è mitezza 
quando non rispondi alle offese 
quando non reclami i tuoi diritti, 
quando lasci a Dio la difesa del tuo onore. 
Il silenzio è misericordia 
quando non riveli le colpe dei fratelli, 
quando perdoni senza indagare il passato, 
quando non condanni, ma intercedi nell'intimo. 
Il silenzio è pazienza 
quando soffri senza lamentarti, 
quando non cerchi consolazione tra gli uomini 
quando non intervieni 
ma attendi che il seme germogli lentamente. 
Il silenzio è umiltà 
quando taci per lasciare emergere i fratelli, 
quando celi nel riserbo i doni di Dio, 
quando lasci che il tuo agire venga interpretato male, 
quando lasci ad altri la gloria dell'impresa. 
Il silenzio è fede 
quando taci perché è Lui che agisce, 
quando rinunci alle voci del mondo, 
per stare alla sua presenza, 
quando non cerchi comprensione 
perché ti basta sapere di essere amato da Lui. 
Il silenzio è adorazione 
quando abbracci la Croce 
senza chiedere perché 
nell'intima certezza 
che questa è l'unica via giusta.
Venerdì  19 luglio  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            12,1-8          

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato. 
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. 
Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Mons. Vincenzo Paglia) 

I farisei non perdono occasione per pensare male di Gesù (e dei suoi), e per accusarlo. Potremmo identificare il fariseismo con l'atteggiamento di chi cerca di salvare se stesso accusando gli altri, magari coprendosi dietro qualche regola. È un modo sottile di essere cattivi. I farisei rimproverano Gesù perché lascia prendere qualche spiga di grano ai discepoli durante il cammino, in giorno di sabato. Ma egli risponde con due esempi che mostrano la loro grettezza e cecità. E soprattutto ribadisce, con le parole di Osea, la larghezza del cuore di Dio: "Misericordia io voglio e non 

sacrificio" (Os 9, 13). Il Signore non desidera l'osservanza fredda ed esteriore delle norme, ma il cuore. Non si tratta di disprezzare le norme; Ma sopra ogni norma c'è la compassione, che è un dono da chiedere a Dio perché non viene dal nostro carattere p dalle nostre qualità. La compassione non lascia tranquilli - spinse lo stesso Signore a scendere sulla terra per salvare il suo popolo - e chiede ad ogni discepolo non l'avara osservanza di doveri e di prescrizioni ma la continuazione dell'opera di Dio tra gli uomini. 
PER LA PREGHIERA
 (Abraham Joshua Heschel)
Il sabato non deve essere mai l'isola intorno a cui si muovono le tempeste dei nostri sei giorni, le nostre sofferenze e le nostre amarezze. Non deve essere mai il settimo giorno quel mondo sospeso, che è completamente distinto dagli altri sei giorni e dalle ore malate, le ore quotidiane del lavoro, della stanchezza, della fatica. Esso invece deve essere come l'architettura che tu metti nell'interno dei sei giorni.

I sei giorni si afflosciano, scivolano dalle mani se il settimo giorno non entra come la struttura, lo scheletro; allora i 6 giorni diventano la settimana. 
Sabato 20 giugno  2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo               12,14-21
Impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto.
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio servo, che io ho scelto;
il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà
né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata,
non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia;
nel suo nome spereranno le nazioni». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Intossicati dall'invidia perché Gesù non solo compiva prodigi ma parlava con autorità, i farisei "tennero consiglio per toglierlo di mezzo". Ma, non essendo ancora venuta la sua ora, il Signore prende le distanze. E ancora, ecco, le folle a seguirlo. Ancora sono lì a presentargli malati e infermi senza numero. E lui a "guarirli tutti", senza discriminazione di sorta. Comanda però loro di non divulgarlo. Coprire di silenzio tutto questo bene che va facendo è anzitutto i n ordine al così detto "segreto messianico" (cioè non rivelare prima del tempo la sua identità di Messia) ma è anche qualcosa d'altro. È come stendere un velo grande che non permette il rimbombo chiassoso del suo operare, l'esplosione di un bene che, quando è troppo "chiacchierato", in qualche modo sciupa la sua identità profonda che è sempre il vuoto di chi lo compie e la gloria del Padre. Così quel che Gesù manifesta di sé è il pieno realizzarsi di quanto Isaia aveva tratteggiato circa il Servo di Javeh: uno che si tiene del tutto fuori dalla 
contese, dalla brama d'imporre la propria immagine. La sua autorità viene dal cuore e non è imposta dal tono della voce, dal prevaricare sugli altri. Anzi in lui è talmente la misericordia a prevalere che si accosta ai deboli (canne infrante o lucignoli fumiganti)) con estremo rispetto. È con umile amore che desidera sia fatta giustizia nei loro confronti. Di qui – importantissimo! – le genti (non solo il popolo ebraico) attingeranno speranza. 
PER  LA  PREGHIERA                               (Adolfo Rebecchini)
Dopo che avete fatto tutto quello che dovevate fare, 
dite, "Siamo servi inutili", non prima... 
Essere servo inutile, significa comprendere e accettare 
che il Vangelo non è un'operazione di marketing aziendale 
e i cui risultati non si misurano grazie ad una buona campagna promozionale. 
Essere servo inutile, significa fidarmi di Dio, 
credere che attraverso il mio piccolo contributo, lui, 
potrà realizzare il suo regno nel mondo. 
Essere servo inutile, significa dimenticare ciò che la gente pensa di me 
e preoccuparmi di essere grande agli occhi di Dio. 
Solo così potrò vivere nella pace e sperimentare la gioia 
di camminare nella verità. 
Essere servo inutile, significa diventare testimone di Gesù, 
senza fanatismi e senza ansie, 
vivendo sempre alla luce della resurrezione. 
Essere servo inutile, significa non cercare le cose complicate, 
ma essere fedele, sempre, 
nelle piccole come nelle grandi cose. 
Essere servo inutile, significa donare se stessi, 
rinunciando per sempre di raccogliere 
i frutti del proprio lavoro. 
Essere servo inutile, significa "farsi" per amore, 
saper sorridere, sempre, 
essere pazienti, sempre, 
perdonare, sempre. 
Quello che mi stai chiedendo, 
Signore, 
è duro da capire e da accettare... A me piace, 
essere tenuto in considerazione, 
essere cercato, 
essere lodato dagli altri... 
Io non amo sentirmi inutile, 
anzi, a dire il vero, 
mi sento molto utile, 
a volte necessario, 
quasi indispensabile. 
Hai mai pensato, 
Signore, 
cosa farebbero gli altri 
senza di me? 
E la parrocchia? 
Chi canterebbe e suonerebbe la chitarra? 
Chi farebbe il catechismo? 
Chi leggerebbe in chiesa? 
Chi...?!? Altro che servo inutile! Aiutami, Signore, 
a non avanzare mai pretese dinanzi a te 
e a non occupare mai il tuo posto. 
Non lasciare che mi vanti delle mie opere 
e mi dimentichi di te. 
Ricordami che se ho ricevuto dei doni e possiedo delle qualità 
è grazie al tuo amore infinito.
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